
CULTURA E SPETTACOLI 

Una scena di «Charlle In vacanza nella pensione "America"» 

Primeteatro. Salines a Roma 

Charlie, 
manon 
Giurile In vacanza 
nella pensione «America» 
fll Larry Shue. Traduzione e 
adattamento di Roberto Le
dei, Regia di Antonio Sali
nes, Scena e costumi di Bru-
rio Garofalo, Interpreti: An
tonio Salines, Marco Pro-
Iperini, Anna Lelio, Massi
mo Pédroni, Francesca 
Bianco, Domenico Brio-
schl, Umberto Conte. 
Roma: Teatro Belli 

• n Rinnovato e ammo
dernato (poltrone più co
mode, disposte lungo file in 
giusta pendenza, con netto 
niglìoramenio della visibili-
I, e un sipario In beneaugu-
inte color rosso ad aprire 
| chiudere la scena, per di-
I solo degli elementi che 
| ù colpiscono lo spettato
si), ecco ancora una volta 
naugurare la sua stagione II 
eatro trasteverino, diretto 
erro agli Inizi da Antonio 
illnes, cui si affianca, pro

seguendo un collaudato so
dalizio, Roberto Urici. 
JSReglsta e Interprete prin
cipale Salines, traduttore e 
Saltatore Lerlcl, firmano 
jalème questo primo spet-

.racolo del 1989: Inedita la 
"Timmedia, e sconosciuto a 

U, sjnora,; l'autóre, l'ame-
jfcanò Larry Shue, che era 
| e h e attore, e che è Imma-

Jràmenlè scomparso, non 
incora quarantenne, nel 
1985, In un Incidente aereo. 
A un palo d'anniprima risa
i e The Foreigner (così suo
na il titolo, all'origine), do
ve Il tema del «forestiero», 
ideilo «straniero», del «diver-
iso» (deir«alleno*, se sì vuo
ile) è trattato con malizia e 
(leggerezza, ma consenten-
do di gettare qualche sguar
do su alcuni aspetti inquie
tanti della provincia statuni
tense (e magari non solo di 
lessa). 
] Da un «altro móndo» 
•sembra dunque giungere il 
mostro Charlie, ospite d'una 
•più o meno tranquilla pen-
sloncina dalle parti di Atlan-

Roma 

!La cinese 
(non ferma 
iMozart 
J H ROMA, La «cinese» non 
(bloccherà Le nozze di Figaro 
'Che dovrebbero celebrarsi 
idomanl sera al teatro dell'O
pera di Roma. Notizie allar
ganti si erano dllfuse nei gior
ni scorsi, tali da far supporre 
addirittura l'annullamento 
'della recita Inaugurale e si sa
rebbe trattato di un vero e 
^proprio accanirsi del destino 
'contro questo allestimento 
'del capolavoro mozartiano: 
idue anni fa, infatti, lo sciopero 
•del teatro fece saltare corri-
Jpletamente le rappresentazio-
tni, Comunque stavolta la feb
bre ha «atterrato» per qualche 
jglomo Susanna, al secolo 
(Adelina Scarabelli, e sembra
l a aver Intaccato anche Basi
rlo, Mario Bolognesi. DI certo 
«è che II regista Alberto Fasslnl 
fé costretto a letto (che sia il 
fantasma di Visconti a perse-' 
vgultarlo, Visio che Fassini ha 

r̂iadattato la sua celebre regia 
•delle Nozze?), Comunque la 
imalattla di Fassini non do
vrebbe compromettere la pri-
Ima di domani sera, Almeno 
•stando a quanto affermano i 
'dirigenti del teatro. 
! Ma di questi tempi non si 
(Può mal sapere. Se tutto va 
'bene, comunque, domani se-
'ra Susanna e la contessa cer
cheranno di slugglre alle mire 
•del Conte, Intrecciando 1 loro 
•raggiri. U direzione d'orche
stra è di Donato Renzettl. Nel 
"cast figurano Alessandro Cor
belli, Clarry Bartha, Claudio 
(Desderi, Maria Fausta Galla-
>mlnl. Laura Zanninl. Cinese 
"permettendo. 

alieno 
troppo 
ta, nel Sud. In realtà, egli ar
riva da Londra, accompa
gnato da un amico, militare 
inglese esperto in esplosivi, 
occupatissimo in un campo 
là vicino. Timido, comples
sato, vituperosamente tradi
to dalla moglie (e In pena, 
senza fondamento, per la 
salute di lei), Charlie si finge 
proveniente da un remoto, 
misterioso paese, e ignaro 
in tutto della lingua, degli 
usi, dei costumi del luogo 
dove ora si trova. Espedien
te alquanto goffo, destinato 
a garantirgli una breve va
canza solitaria, o non trop
po disturbata, ma che ha 
l'Imprevisto effetto di met
terlo a conoscenza di cose 
segrete, riguardanti sì l'am
biente domestico che lo ha 
accolto, ma anche quello 
circostante, dove il razzi
smo serpeggia e il famigera
to Ku-Klùx-Klan Intesse le 
sue fosche trame. 

Il microcosmo familiare e 
sociale dipinto, alla brava, 
da Larry Shue lo abbiamo 
incontrato già in tanto tea
tro e cinema (e narrativa) 
d'oltre oceano: tutto som
mato, ci si prospetta una 
consorteria di stravaganti, 
«cattivi» compresi, e anche 
la piega drammatica assun
ta, a un certo momento, 
dalla vicenda; fa presto a di
stendersi nel sorriso, o nella 
franca risata. Ma il disegno 
delle situazioni e dei perso
naggi è spiritoso, talora 
pungente, e il testo ben 
congegnato, nonostante 
l'artfliciosìtà dell'avvio.' 

In particolare, va apprez
zata la cura (oggi rara) con 
la quale II lavoro è stato al
lestito, dal pertinente qua
dro scenografico alle pre
stazioni degli attori, ciascu
no assai adeguato al rispet
tivo ruolo. A Salines, la par
te di lunatico sta sempre a 
pennello, Ma bisognerà ci
tare almeno Umberto Con
te, nei panni dello «scemo 
di casa» (che poi scemo 
non è per nulla). D Ag.Sa. 

Mentre l'alienante vita 
di caserma è al centro 
di nuove discussioni 
debutta a Roma «Naja» 

L'autore, Longoni, 
e i registi Bellocchio 
e Risi raccontano 
come ne hanno parlato 

Lo schiaffò del soldato 
L'esercito lo condanna, i) pubblico e la crìtica lo 
applaudono: Naja di Angelo Longoni, in scena a 
Roma, affronta un tema mai portato sulle nostre 
scene, il servizio militare e la fragilità delle giovani 
reclute. Fino ad oggi, infatti, è stato il cinema il 
principale illustratore dì quella realtà - protetta con 
tanto ardore delle istituzioni militari - che si chiama 
caserma, 

ANTONELLA MARRONE 
• • ROMA. Non tutte le re
clute, nel giorno del «giura
mento», esclamano convinte 
«Lo giuro!». Alcune si lasciano 
andare a più sostanziose 
esclamazioni di fedeltà, come 
«L'ho duro!-, altre si limitano a 
biascicare qualcosa tanto per 
far contenti i superiori. Rac
conti dalla caserma, racconti 
di chi è passato per la «naja» e 
lamenta di aver perso un anno 
della propria vita. Perché, per 
chi? 

Angelo Longoni, poco più 
che trentenne, milanese, atto
re ed autore teatrale, ha scrit
to Naja, alzando quel sipario 
più o meno pietoso che sul
l'argomento è rimasto calato 
per tanti anni suite nostre sce
ne (su quelle degli altri, degli 
americani, per esempio, la 
•caserma» è stata largamente 
rappresentata, Di militari e di 
caserme, infatti, gli autori ita
liani non si sono mai occupati, 
lasciando at cinema vantaggi 
e svantaggi del genere, Così, 
accanto agli statici colonnelli 
Buttiglione, agli smielati sol
datini In licenza-premio come 
il giovanissimo Gianni Moran

do ecco Marco Bellocchio, 
nel 1975, girare Marcia Trion
fale. «Mi sento molto cambia
to da allora - dice oggi il regi
sta - per questo non rifarei lo 
stesso film. Ma penso che la 
situazione nelle caserme non 
lo sia affatto. Quelli erano an
ni in cui si era più sensibili al
l'impegno democratico, tanto 
che alcuni mi criticarono per 
aver detto cose già superate 
dall'interesse che si era svilup
pato intorno all'argomento*. 

A distanza di dodici anni 
dalla Marcio, Marco Risi diri
ge Soldati. 365 giorni 
all'alba. «Un film realistico e 
tutto sommato crìtico nei con
fronti delia vita militare - lo ha 
definito Risi - e infatti non a 
caso non abbiamo avuto al
cun apporto logistico da parte 
dell'esercito. Abbiamo sotto
posto la sceneggiatura all'uffi-
co stampa del ministero della 
Difesa. Ci hanno detto: è bel
lissima, fate pure il film, ma 
non chiedeteci nessun aiuto 
perché non possiamo darve-
lo. E pensare che per i vari 
Buttiglione hanno dato caser
me, carri armati, tutto quan
to...», Ma, nel frattempo, alia 

faccia ridanciana di Jacques 
Dufilho (il bistrattato colon
nello), nelle caserme italiane 
crescono i suicidi, gli episodi 
di violenza. Net 1986, la per
centuale dei suicidi in caser
ma raddoppia. «L'impennata è 
notevole - scrive Sergio Zavo-
li nella prefazione al testo di 
Longoni edito da Mondadori 
-, le cause vanno ricercate 
nella prevaricazione dei mili
tari anziani, nel disadattamen
to, nella separazione del gio
vane in divisa dalla società ci
vile, nelle condizioni di labili
tà mentale, che però la caser
ma aggrava, talvolta, non rico
noscendole e non curando
le». 

Naja,,che vinse il premio 
Riccione Ater 1987, ha debut
tato ieri sera a Roma al Teatro 
Sala Umberto. «La struttura 

del testo - spiega Longoni - si 
basa ed è tratta dalla cronaca 
di numerosi fatti realmente 
accaduti all'interno delle For
ze Armate. Lo spettacolo vuo
le affrontare il problema so
cio-istituzionale privilegiando 
ed evidenziando, però, l'a
spetto intimo dei personaggi». 
Tutta l'azione si svolge nella 
camerata di una caserma in 
cui cinque militari di leva ven
gono consegnati per punizio
ne. «Rispetto al film di Risi -
dice ancora Longoni - il mio 
testo è ancora più duro. Non 
si parla, infatti, di antagoni
smo tra superiore e soldato 
semplice, ma tra soldati uguali 
tra loro. Come per Risi, co
munque, ho constatato quan
to le autorità militari siano 
ostili a qualunque iniziativa 
critica nei confronti del servi
zio militare. L'uffico stampa 

del HI Corpo d'armata ha defi
nito Naja volgare e ci è stato 
negato il permesso di fare le 
interviste per il video collega
to allo spettacolo. Non solo: si 
sono sempre tirati indietro di 
fronte a qualunque dibattito o 
incontro civile, come quando 
il collegamento fra me e un 
tenente colonnello, previsto 
dalla Rai per Uno Mattina, a 
Milano, saltò perché il militare 
si ritirò all'ultimo minuto, 
quando era già partita la sigla 
dell'incontro». 

È così che il teatro si trova 
al centro di un piccolo para
dosso. Ultimo arrivato, eccolo 
oggi in prima linea sull'argo
mento del giorno: riduzione 
della ferma ed esercito pro
fessionale. Chissà che 1 cinque 
militari di Naja non aiutino a 
prendere la decisione più giu
sta. 

Storia di Woyzeck, 
prima vittima 
<M militarismo Un'liimglrwdi ìNaJii, b ipéRMob <H Angelo Longoni ehi ha Multato • Roma 

s u Anche II teatro militare 
ha I suol classici. Senza anda
re troppo lontano nel tempo 
Ce senza andare a pescare 1 
ritratti di uomini In divisa ela
borati dai classici), la scena 
moderna ci regala un grande 
dramma Interno al luoghi, alle 
convenzioni e alle abitudini 
del militari: è Woyzeck di 
Georg Buchner, scritto nel 
1836. Un testo che ha percor
so trasversalmente tutto lo 
spettacolo di questo secolo, 

non solo grazie alle sue edi
zioni teatrali, cinematografi
che (si pensi al film del 1978 
di Werner Herzog con Klaus 
Kinski) o televisive, ma anche 
per Wozzeck, la memorabile 
opera che Alban Ben nel 
1925 trasse dall'originale bu-
chneriano. 

La storia di questo dramma 
e là sua trama hanno contri
buito, si direbbe quasi pariteti
camente, alla nascita di un ve
ro e proprio mito della lettera

tura teatrale. Buchner, infatti, 
morì giovanissimo, a venti
quattro anni, nel 1837, pur 
avendo lasciato in eredità al
cuni testi di notevolissimo ri
lievo. Fra questi Woyzeck 
(ispirato a un fatto realmente 
accaduto) è il più intenso e 
travagliato: rimase incompiu
to e ne esistono quattro edi
zioni sensibilmente diverse 
una dall'altra. Vi si racconta 
del soldato Frank Woyzeck, 
tradito da Maria, ]a propria 

compagna, con un sottulflcia-
le, sbeffeggiato dai propri 
commilitoni e utilizzato lette
ralmente come cavia per 
esperimenti di dubbio interes
se scientifico dall'ufficiale me
dico. Alla fine Woyzeck ucci
derà Maria e finirà per disper
dere definitivamente la pro
pria stessa vita. Eppure, là sua 
violenza non è dovuta alla ge
losia, ma alle vessazioni subite 
in caserma, alla sua impossibi

lità di reagire e di sentirsi esse
re umano fra mostri in divisa. 
La caserma che improgiona 
letteralmente Woyzeck e il 
suo dramma, dunque, diventa 
luogo simbolico di una socie
tà in decomposizione, votata 
all'autodistruzione: non è un 
caso che questo splendido 
dramma sia diventato una sor
ta di manifesto prima contro 
l'oppressione borghese e poi 
contro il militarismo più cini
co. D N.Fa. 

Anche al Nuovo di Milano 
il cantautore fa centro 

Ruggeri? Bravo 
ma se solo 
si applicasse... 

Enrico Ruggieri: per lui un moto disco e una tournée 

Al Teatro Nuovo di Milano Ruggeri vince al botteghi
no e sul piano dei gradimento. Pubblico e applàusi 
non sono certo mancati. Eppure il suo ormai stermi
nato repertorio rischia un'eccessiva contaminazione 
di stili: dal rochettino vivace alla musica... leggerissi
ma. Non si può dire che la sua miscela convinci 
pienamente specialmente nella produzione più re
cente. In fondo se si applicasse un po' di più... 

ROBERTO GIALLO 

• i MILANO. Da buon scac
chista, giocatore dilettante ma 
non senza ambizioni, Enrico 
Ruggeri vince ancora ia sua 
partita. Lo fa con il solito gar
bo e con qualche rischio, vi
sto che da Milano è passato 
un mese fa, affollando il Pala-
trussardl, e che quindi il bis 
del Teatro Nuovo rasentava 
l'azzardo. Invece no: pubbli
co e applausi per un reperto
rio ormai sterminato, sul quale 
Enrico deve fare salti mortali: 
limare qui e là, sacrificare 
qualche vecchio successo in 
cambio dell'inserimento delle 
canzoni del nuovo album, la 
parola ai testimoni. 

Raffreddato e costipato, 
Ruggeri recita dà grande pro
fessionista, vince al botteghi
no e sul gradimento, ma che 
convinca in pieno no, non si 
può dire. Come al solito, la 
miscela inventata dà Ruggeri, 
scorrevole e precisa, paga il 
naturale pedaggio alla conta
minazione degli stili. Gli Inizi 
della sua carriera, quelli all'in
segna di un rockettino vivace 
e spumeggiante, devono pro
gressivamente cedere il passo 
a frammenti di musica leggera 
che in certi casi diventa legge
rissima. Intimista quanto ba

sta, abile nella manipolazione 
delle parole, Ruggeri sa c'O
struire testi decisamente io-
pra la media, ma' la recente 
mania per la musica melodica 
lo tradisce In partenza. Ceti 
quello di Milano diventa un 
concerto a due facce: di qui le 
incalzanti ritmiche del brani 
delle origini (eccellente fW-
vere, un classico di RufHri, 
ma anche Conluti in un play
back, che diventa una ballata 
rock spedita e diretta); di l i 
arie più pacate, a volte addirit
tura eleganti, ma quali «conta
te, còme se nella lezione dilla 
leggera italiana Ruggeri <i In
serisse senza troppe navata. 
Con lui ci sono mualcMI;«j|l 
buona scuola, comprato quii-
lo Schlavone che non naacort-
de più la sua formazione m«-
tallara: I suol assoli alla chilar-
ra sono sempre appuntiti . 
puntuali. 

Per il resto, pochi dittarti « 
tanto entusiasmo, con un au
tore che non si discute a buo
ne esecuzioni. Ruggeri ringra
zia della promozione chi ytt-
ne a suon di applausi, anche 
se, proprio come succedeva a 
scuola, qualcuno potrebbe 
ammonire: bravo, ma se si ap
plicasse di più... 

Primeteatro. Carlo Quartucci toma, dopo ventanni, all'autore 
irlandese con «Primo amore» in scena in questi giorni a Roma 

AGGEO SAVIOtl 

Primo amore 
testi di Samuel Beckett. Regia 
di Carlo Quartucci. Scena e 
costumi di Carlo Quartucci e 
Giulio Paolini. Musiche di 
Henning Christlansen. Inter
preti; Franco Cittì, Dan De-
muynck, Fabìen Demuynck, 
Adrienne Larue, Sandro Lom
bardi, Rada Rassìmov, Jan T. 
Schade, Carla Tato. Produzio
ne «La Zattera di Babele». 
Roma; teatro Ateneo. 

tm Primo amore s'intitola 
un racconto dì Samuel Be
ckett. del quale si accenna 
qualche citazione (in francese 
e nella versione tedesca) all'i
nizio dello spettacolo, che 
comprende quindi, nell'ordi
ne, Passi, Improvviso dell'O
hio, Un pezzo di monologo, 
Non io, Dondolo, Quella vol
tai Respiro e, a modo di epilo» 
go, Catastrofe, lavori brevi e 
meno brevi, collocabili nel 
periodo tra i primi Settanta e 1 
primi Ottanta, e ai cui termini 
estremi possono forse situarsi 
i pochi secondi di Respiro (un 
grido, un vagito, fra uno sbat
ter d'ombra e luce su un pae
saggio di detriti) e l'intenso 
sproloquio dì Non io, dove il 
corpo dell'attore (dell'attrice, 
anzi) scompare, lasciando in 
vista solo la Bocca parlante e, 
nel semibuio, il profilo aliar-
mato del silenzioso Auditore. 

Ma per «Primo amore» s'in
tende anche quello di Carlo 
Quartucci verso II maestro ir

landese, nel ricordo (vivo in 
molti) d'un festival che si ten
ne a Prima Porta, nella perife
rìa romana, durante l'estate 
del 1965, e che includeva 
Aspettando Godot, Finale di 
partita, VAtto senza parole II. 
In quel panorama degradato e 
desolato (che di lì a qualche 
settimana avrebbe.ricevuto ul
teriori colpi da una delle no
stre ormai tradizionali alluvio
ni) l'universo beckettiano in
cideva i suoi segni senza stri
dori: con naturalezza. 

Altra cosa è, comunque, la 
«sinfonìa scenica» attuale, a 
cominciare dall'ambientazio
ne: gli elementi plastici, d'un 
nero traslucido, disseminati 
per la ribalta, ne alleviano la 
nudità con le loro forme 
astratte, ma, tutto sommato, 
più eleganti che inquietanti; e 
l'impressione generale è d'un 
itinerario espositivo, d'una 
«visita guidata» al mondo di 
Beckett. Rapidi interludi musi
cali, affidati al violoncello, le
gano i vari «quadri», mentre 
tutti gli interpreti, rigorosa
mente in abiti scuri, le teste 
sovrastate da abbondanti par
rucche bianche (o biondo-ce
nere), riempiono lo spazio 
con assorti movimenti, e un 
giovane acrobata (Fabien De
muynck) compie esercizi di 
destrezza. Ma ogni brano di 
quanti abbiamo elencato da 
principio, rimane, in definiti
va, abbastanza distaccato da
gli altri, nonostante l'affinità 
tematica (si potrebbe anzi di
re, come fa il Parlatore di Un 

pezzo di monologo, che esi
ste «un solo argomento. I 
morti e andati. I morenti che 
stanno per andarsene. Dal 
verbo vado. Andare via. Come 
la luce che ora se ne va»). E si 
potrebbero aggiungere o to
gliere pezzi a piacere (meglio 
togliere, giacché, con l'inter
vallo, si superano le tre ore) 
senza compromettere l'orga
nicità dell'insieme, simile a 
quella, un tantino sommaria e 
schematica, di un'antologia 
scolastica* Del resto, al Teatro 
Ateneo, ci troviamo in sede 
universitaria. 

Qualcuno di questi atti unici 
implica la presenza di voci re
gistrate. E qui si nota una ten
denza manifesta ad alzare ol
tre misura il volume,, anche là 
dove (come in Dondolo) toni 
sussurrati non guasterebbero. 
Peccato, giacché da un più 
cauteloso dosaggio fonico l'e
spressività degli attori uscireb
be magari rafforzata. Ma San
dro Lombardi e Carla Tato, in 
particolare, offrono egual
mente due prove notevolissi
me. 

Singolare l'inserzione, nella 
compagnia, di Franco Citti, 
protagonista di Improvviso 
dell'Ohio e, in Catastrofe, nei 
panni del Regista, affiancato 
da Rada Rassìmov. Cosicché 
la critica e parodia dell'evento 
teatrale, giunto ai limiti delle 
due possibilità (o impossibili
tà), sembra estendersi, con 
curiose risonanze, al campo 
cinematografico. E l'epilogo 
ci è parso, in effetti, uno dei 
momenti più «creativi» della 
rappresentazione, Franco Cittì Interpreta Beckett diretto da Carlo Quartucci 
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IL PIANETA 
IN BILICO 

GARZANTI 

G.B. ZORZOLI 
"IL PIANETA IN BILICO" 
Il volume "Il pianeta in bilico" di G.B. Zorzoli na
sce dalla consapevolezza che quella ambientale è 
questione troppo seria per potere fare a meno di 
un'opinione pubblica razionale e Informata. 
L'autore, ha tratto dalla sua esperienza la scelta de
gli argomenti affrontati nel libro: Il racconto della 
lunga (e poco nota) storia del difficili rapporti tra 
uomo e natura; la descrizione delie conseguenze, 
talvolta drammatiche, dell'aggressione all'ambiente 
e al territorio, ma soprattutto I Indicazione da co
me sia possibile, anche se non facile, risanare l'am
biente In cui viviamo senza, .rinunciare al be
nessere. 
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